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Legge 29 luglio 2010, n. 120, recante "Disposizioni in materia di sicurezza stradale". 
Modifiche al Codice della Strada, in vigore dal 13 agosto 2010. 

Codice della strada, dopo la modifica avvenuta con Legge n. 120/2010, prevede l’obbligo di 
prestare soccorso agli animali (da compagnia, da reddito o comunque protetti) vittime d’incidenti 
stradali.
Chiunque causi un incidente a danno di animali deve fermarsi e garantire il soccorso; quest’ultimo 
obbligo è previsto anche per le persone coinvolte in un incidente 

senza averlo causato.

porre in atto ogni misura idonea ad assicurare un tempestivo intervento di soccorso agli animali 
che abbiano subito il danno.
Bisogna attivarsi perché il soccorso sia prestato, ma non che lo si debba prestare personalmente.
Può essere sufficiente chiamare un organo qualificato, preoccupandosi di attenderne l’arrivo e, nel 
frattempo, se possibile, di evitare che l’animale subisca altri danni.

Non si richiede di occuparsi direttamente dell’intervento di soccorso in sé (anche per non creare 
peggioramenti della situazione, non avendo le giuste competenze).

Legge 29 luglio 2010, n. 120, recante "Disposizioni in materia di sicurezza stradale". 
Modifiche al Codice della Strada, in vigore dal 13 agosto 2010. 

, dopo la modifica avvenuta con Legge n. 120/2010, prevede l’obbligo di 
prestare soccorso agli animali (da compagnia, da reddito o comunque protetti) vittime d’incidenti 

a danno di animali deve fermarsi e garantire il soccorso; quest’ultimo 
persone coinvolte in un incidente con danno a uno o più animali, 

porre in atto ogni misura idonea ad assicurare un tempestivo intervento di soccorso agli animali 

Bisogna attivarsi perché il soccorso sia prestato, ma non che lo si debba prestare personalmente.
Può essere sufficiente chiamare un organo qualificato, preoccupandosi di attenderne l’arrivo e, nel 
frattempo, se possibile, di evitare che l’animale subisca altri danni.

Non si richiede di occuparsi direttamente dell’intervento di soccorso in sé (anche per non creare 
peggioramenti della situazione, non avendo le giuste competenze).



Corte di Cassazione, che, con la sentenza n. 29543 (Sezione III penale, 22 luglio 

2011) ha stabilito che un automobilista che ometta, senza giustificazione alcuna, di 

soccorrere un animale domestico dopo averlo accidentalmente investito, e per di più 

impedisca ad altre persone di prestare all’animale le dovute cure, può essere chiamato 

a rispondere del reato di maltrattamento di animali.

(Sezione III penale, 22 luglio 

2011) ha stabilito che un automobilista che ometta, senza giustificazione alcuna, di 

soccorrere un animale domestico dopo averlo accidentalmente investito, e per di più 

impedisca ad altre persone di prestare all’animale le dovute cure, può essere chiamato 



È, infatti, riconducibile a tale fattispecie criminosa ogni condotta, non solo 
ma anche omissiva, posta in atto da chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagioni 
una lesione a un animale e la sanzione prevista è aggravata se l’animale poi muore.

IN SINTESI

la legge impone l’obbligo di fermarsi e chiamare aiuto, 

favorendo attivamente il soccorso dell’animale investito 

(pena il rischio di ricevere la sanzione amministrativa (pena il rischio di ricevere la sanzione amministrativa 

prevista dal Codice della strada e, potenzialmente, di 

incorrere perfino nella pena prevista per il reato di mal

trattamento di animali), ma non prescrive di provvedere 

personalmente all’intervento di soccorso in sé.

ogni condotta, non solo commissiva 
, posta in atto da chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagioni 

una lesione a un animale e la sanzione prevista è aggravata se l’animale poi muore.

impone l’obbligo di fermarsi e chiamare aiuto, 

favorendo attivamente il soccorso dell’animale investito 

(pena il rischio di ricevere la sanzione amministrativa (pena il rischio di ricevere la sanzione amministrativa 

prevista dal Codice della strada e, potenzialmente, di 

incorrere perfino nella pena prevista per il reato di mal-

trattamento di animali), ma non prescrive di provvedere 

personalmente all’intervento di soccorso in sé.



Legge 29 luglio 2010, n. 120, recante "Disposizioni
in materia di sicurezza stradale". 

Modifiche al Codice della Strada, in vigore dal 13 agosto 2010. 

Legge 29 luglio 2010, n. 120, recante "Disposizioni
in materia di sicurezza stradale". 

Modifiche al Codice della Strada, in vigore dal 13 agosto 2010. 





CHI PAGA PER IL SOCCORSO?

Codice della strada non prevede un fondo statale per gli animali accidentati.

La spesa veterinaria non è mai accollata alle strutture veterinarie private che erogano 
la prestazione, su richiesta del soccorritore.

Interrogazione parlamentare, rivolta al Ministero della Salute, per chiedere l’istituzione 
per legge di un apposito fondo per le cure da garantire agli animali vittime di violenze e 
maltrattamenti.

In attesa che ciò avvenga, le spese per il recupero, il trasporto e le cure dell’animale devono 
soccorritoreritenersi, in linea generale, a carico del soccorritore.

La norma prevede due opzioni: o l’utente della strada si accolla i costi delle spese 

veterinarie per i danni da lui arrecati, o, ove disubbidisse alla disposizione normativa, su di 

lui ricadrebbe la sanzione amministrativa

Ogni evento potrà essere reso oggetto di accertamenti che potranno consentire di stabilire e 
confermare, di volta in volta, come e su chi dovrà ricadere o eventualmente essere distribuito 
l’onere economico derivante.
Ad esempio, nel caso in cui si accertasse che la responsabilità dell’incidente è del 
proprietario e/o del detentore dell’animale, l’onere della spesa sarà a loro carico ai sensi 
dell’articolo 2052 c.c. (Danno cagionato da animali”, prevede che «Il proprietario di un animale o chi se ne serve per il tempo in cui 

l’ha in uso, è responsabile dei danni cagionati dall’animale, sia che fosse sotto custodia
fortuito)

CHI PAGA PER IL SOCCORSO?

non prevede un fondo statale per gli animali accidentati.

La spesa veterinaria non è mai accollata alle strutture veterinarie private che erogano 

, rivolta al Ministero della Salute, per chiedere l’istituzione 
per le cure da garantire agli animali vittime di violenze e 

In attesa che ciò avvenga, le spese per il recupero, il trasporto e le cure dell’animale devono 

o l’utente della strada si accolla i costi delle spese 

veterinarie per i danni da lui arrecati, o, ove disubbidisse alla disposizione normativa, su di 

Ogni evento potrà essere reso oggetto di accertamenti che potranno consentire di stabilire e 
confermare, di volta in volta, come e su chi dovrà ricadere o eventualmente essere distribuito 

Ad esempio, nel caso in cui si accertasse che la responsabilità dell’incidente è del 
proprietario e/o del detentore dell’animale, l’onere della spesa sarà a loro carico ai sensi 

Il proprietario di un animale o chi se ne serve per il tempo in cui 

custodia, sia che fosse smarrito o fuggito, salvo che provi il caso 



Una Circolare del Ministero della Salute del 4 agosto 2010, diffusa poco 

dopo la modifica del Codice della strada, ha sottolineato l’inderogabile 

necessità che tutte le Amministrazioni competenti assicurino il servizio 

di reperibilità e pronto soccorso per gli animali incidentati

coinvolgendo, di fatto, i Servizi veterinari pubblici nell’applicazione della 

norma. Competenza ora confermata nei nuovi LeaLea.

il Dpcm 12 gennaio 2017, di definizione dei nuovi Lea, 
dispone: – il coordinamento degli Enti preposti e delle 
Associazioni per il recupero e la stabilizzazione degli 
animali d’affezione coinvolti in un incidente stradale; 
l’informazione all’utenza sulle modalità di accesso al 
sistema di primo soccorso.

Una Circolare del Ministero della Salute del 4 agosto 2010, diffusa poco 

dopo la modifica del Codice della strada, ha sottolineato l’inderogabile 

Amministrazioni competenti assicurino il servizio 

di reperibilità e pronto soccorso per gli animali incidentati, 

nell’applicazione della 

12 gennaio 2017, di definizione dei nuovi Lea, 
il coordinamento degli Enti preposti e delle 

Associazioni per il recupero e la stabilizzazione degli 
animali d’affezione coinvolti in un incidente stradale; –
l’informazione all’utenza sulle modalità di accesso al 



Art. 6 Stato di Art. 6 Stato di necessita'necessita'

1. Ai sensi dell'articolo 177, comma 1, del codice della strada, un animale 

considerato in stato di necessita' quando presenta sintomi riferibili ai seguenti 

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
DECRETO 9 ottobre 2012, n. 217

Regolamento di attuazione dell'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, come modificato dall'articolo 31, comma 1, della legge 29 luglio 2010, n. 120, in materia di 

trasporto e soccorso di animali in stato di necessita'. (12G0238) (GU n.289 del 12

considerato in stato di necessita' quando presenta sintomi riferibili ai seguenti 

stati patologici: a) trauma grave o malattia con compromissione di una o 

funzioni vitali o che provoca l'impossibilita' di spostarsi autonomamente 

senza sofferenza o di deambulare senza aiuto; b) presenza di ferite aperte, 

emorragie, prolasso; c) alterazione dello stato di coscienza e convulsioni; d) 

alterazioni gravi del ritmo cardiaco o respiratorio 

necessita'necessita'

1. Ai sensi dell'articolo 177, comma 1, del codice della strada, un animale e'

quando presenta sintomi riferibili ai seguenti 

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
DECRETO 9 ottobre 2012, n. 217

Regolamento di attuazione dell'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, come modificato dall'articolo 31, comma 1, della legge 29 luglio 2010, n. 120, in materia di 

. (12G0238) (GU n.289 del 12-12-2012) 

quando presenta sintomi riferibili ai seguenti 

stati patologici: a) trauma grave o malattia con compromissione di una o piu'

di spostarsi autonomamente 

senza sofferenza o di deambulare senza aiuto; b) presenza di ferite aperte, 

emorragie, prolasso; c) alterazione dello stato di coscienza e convulsioni; d) 

alterazioni gravi del ritmo cardiaco o respiratorio 









COLONIE FELINECOLONIE FELINE

L. 14 agosto 1991, n. 281: Legge quadro in materia di tutela 
degli animali d’affezione e lotta al randagismo

Principio fondamentale 

“lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali 

d’affezione, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, 

maltrattamenti e il loro abbandono, al fine di 

corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la 

salute pubblica e l’ambiente

COLONIE FELINECOLONIE FELINE

: Legge quadro in materia di tutela 
degli animali d’affezione e lotta al randagismo

Principio fondamentale 

la tutela degli animali 

, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i 

, al fine di favorire la 

corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la 

salute pubblica e l’ambiente”



Controllo della popolazione dei cani e gatti

tenendo conto del progresso scientifico effettuato

delle Unità sanitarie locali.

Art. 2
Trattamento dei cani e di altri animali di affezione 

I gatti che vivono in libertà 

sono sterilizzati dall’autorità sanitaria competente

loro gruppo
possono essere soppressi soltanto se gravemente
gli enti e le associazioni protezioniste possono, d'intesa con le unità sanitarie 
locali, avere in gestione le colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone 
la cura della salute e le condizioni di sopravvivenza. 

gatti - limitazione delle nascite

effettuato presso i Servizi veterinari

Trattamento dei cani e di altri animali di affezione 

I gatti che vivono in libertà 

competente per territorio e riammessi nel

gravemente malati o incurabili
gli enti e le associazioni protezioniste possono, d'intesa con le unità sanitarie 
locali, avere in gestione le colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone 
la cura della salute e le condizioni di sopravvivenza. 



La legge quadro in materia di tutela degli animali d’affezione e prevenzione del 

randagismo si limita a definire alcuni principi in materia di randagismo, demandando al 

legislatore regionale la definizione degli aspetti di dettagli, ivi compresa la ripartizione 

delle competenze applicative da parte di Regioni, Comuni e ASL.

Pertanto possono differire da una Regione all’altra.

La legge quadro in materia di tutela degli animali d’affezione e prevenzione del 

randagismo si limita a definire alcuni principi in materia di randagismo, demandando al 

legislatore regionale la definizione degli aspetti di dettagli, ivi compresa la ripartizione 

delle competenze applicative da parte di Regioni, Comuni e ASL.

Pertanto possono differire da una Regione all’altra.





Art. 12.

(Randagismo felino)

1. La presenza di colonie di gatti randagi presso le quali si registrano problemi igienico 

sanitari o riguardanti il benessere animale e' segnalata al Comune competente, che 

dispone i necessari accertamenti del servizio veterinario della 

2. Qualora si renda necessario, il Comune, in accordo con il servizio veterinario della 

U.S.S.L., organizza interventi di controllo della popolazione felina che possono U.S.S.L., organizza interventi di controllo della popolazione felina che possono 

comprendere, secondo la natura e la gravita' dei casi segnalati, in armonia con 

indicazioni contenute nel regolamento di attuazione: 

a) l'affidamento della colonia ad una associazione per la protezione degli animali; 

b) il controllo delle nascite; 

c) la cattura e la collocazione degli animali in affidamento od in altra sede 

3. Le spese per gli interventi di controllo della popolazione felina sono a carico dei 

Comuni, singoli o associati. 

1. La presenza di colonie di gatti randagi presso le quali si registrano problemi igienico 

segnalata al Comune competente, che 

dispone i necessari accertamenti del servizio veterinario della U.S.S.L.. U.S.S.L.. 

2. Qualora si renda necessario, il Comune, in accordo con il servizio veterinario della 

U.S.S.L., organizza interventi di controllo della popolazione felina che possono 

Ruolo tecnico di supportoRuolo tecnico di supporto

U.S.S.L., organizza interventi di controllo della popolazione felina che possono 

dei casi segnalati, in armonia con 

a) l'affidamento della colonia ad una associazione per la protezione degli animali; 

c) la cattura e la collocazione degli animali in affidamento od in altra sede piu' idonea. 

3. Le spese per gli interventi di controllo della popolazione felina sono a carico dei 



1. La cattura ordinaria degli animali da affezione 
vaganti o randagi deve essere effettuata 
esclusivamente da personale addestrato ed 
adeguatamente attrezzato, appositamente incaricato 
dai Comuni singoli o associati, con reperibilità 
costante, nell'ambito dei servizi di cui all'articolo 6 
della legge. 









sentenza n° 23693 del 30 settembre 2009 del Tribunale di Milano

di un super-condominio avevano citato in giudizio altri condomini con l'accusa di aver 

occupato, senza autorizzazione, spazi comuni per creare rifugi a dei gatti randagi e 

chiedevano sia la rimozione delle "strutture" e sia un risarcimento per danno non 

patrimoniale. Il Giudice ha stabilito che: 

la L. 281/91 definisce la "territorialità delle colonie feline", cioè che in base alle 

caratteristiche etologiche dei gatti essi hanno necessità di un riferimento territoriale.

i gatti sono stanziali, cioè frequentano abitualmente lo stesso luogo pubblico o 

privato che sia ed è così che si creano un habitat.

nessuna norma di legge, né statale né regionale, proibisce di alimentare gatti 

randagi nel loro habitat, pubblici o privato che sia.

In base a tutto ciò, per il Giudice è stato definito legittimo ai sensi dell’art. 1102 c.c.

sia l'uso della cosa comune da parte di un condomino "con modalità particolari e 

diverse rispetto alla sua normale destinazione" e sia l'uso "più intenso della cosa 

(entrambi sempre però nel rispetto dell'uso comune da parte degli altri condomini e 

senza quindi danneggiare "l'uso potenziale" degli altri condomini) e quindi occupare 

uno spazio comune (nel caso in questione, per creare piccole strutture

temporanei per gatti) non può rappresentare una violazione della legge.

23693 del 30 settembre 2009 del Tribunale di Milano (1): alcuni residenti 

condominio avevano citato in giudizio altri condomini con l'accusa di aver 

occupato, senza autorizzazione, spazi comuni per creare rifugi a dei gatti randagi e 

chiedevano sia la rimozione delle "strutture" e sia un risarcimento per danno non 

la L. 281/91 definisce la "territorialità delle colonie feline", cioè che in base alle 

caratteristiche etologiche dei gatti essi hanno necessità di un riferimento territoriale.

i gatti sono stanziali, cioè frequentano abitualmente lo stesso luogo pubblico o 

nessuna norma di legge, né statale né regionale, proibisce di alimentare gatti 

legittimo ai sensi dell’art. 1102 c.c.

sia l'uso della cosa comune da parte di un condomino "con modalità particolari e 

diverse rispetto alla sua normale destinazione" e sia l'uso "più intenso della cosa 

(entrambi sempre però nel rispetto dell'uso comune da parte degli altri condomini e 

senza quindi danneggiare "l'uso potenziale" degli altri condomini) e quindi occupare 

uno spazio comune (nel caso in questione, per creare piccole strutture-rifugio 

temporanei per gatti) non può rappresentare una violazione della legge.







Accordo 24 gennaio 2013 Accordo 24 gennaio 2013 

Accordo, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del
1997, n. 281, tra il Governo, le regioni e le province autonome
province, i comuni e le comunita' montane in materia di
degli animali da affezione. (Rep. atti n. 5/CU). (13A02211

U. Serie Generale , n. 63 del 15 marzo 2013)

d) che i gatti delle colonie  feline  vengano  identificati  al momento della  sterilizzazione  

e  registrati  nell'anagrafe   degli animali d'affezione a nome del Comune competente per 

territorio; 

Accordo 24 gennaio 2013 Accordo 24 gennaio 2013 

del decreto legislativo 28 agosto
autonome di Trento e Bolzano, le

di identificazione e registrazione
02211)

d) che i gatti delle colonie  feline  vengano  identificati  al momento della  sterilizzazione  

e  registrati  nell'anagrafe   degli animali d'affezione a nome del Comune competente per 



• n° colonie affidate alle Associazioni protezioniste: 630;

• n° colonie sotto sorveglianza: 664; 

• n° colonie sotto controllo con la sterilizzazione chirurgica: 226;

Anno 2016

ATTIVITA’ DI CONTROLLO NUMERICO DELLE COLONIE FELINEATTIVITA’ DI CONTROLLO NUMERICO DELLE COLONIE FELINE

• n° gatti sterilizzati dai Servizi veterinari delle ASL: 330.

Anno 2017

n° colonie affidate alle Associazioni protezioniste: 921; 

n° colonie sotto sorveglianza: 901; 

n° colonie sotto controllo con la sterilizzazione chirurgica: 385; 

n° gatti sterilizzati dai Servizi veterinari delle ASL: 311  

n° colonie affidate alle Associazioni protezioniste: 630; 

n° colonie sotto controllo con la sterilizzazione chirurgica: 226; 

ATTIVITA’ DI CONTROLLO NUMERICO DELLE COLONIE FELINEATTIVITA’ DI CONTROLLO NUMERICO DELLE COLONIE FELINE

n° gatti sterilizzati dai Servizi veterinari delle ASL: 330. 

Anno 2018

590
813
151
540




